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La collina dei Tre Pini
Un mandato di studio nel Comune di Massagno

Paolo Fumagalli

La Collina dei Tre Pini è l'emergenza geografica
del Comune di Massagno, ne chiude verso nord
l'invaso del territorio e rispettivamente lo mette
in relazione con gli spazi geografici a nord, da

quelli dei Comuni vicini di Savosa e Porza, a quelli
lontani delle montagne che chiudono il bacino

del Cassarate. La Collina è attraversata da strade
di quartiere che servono le numerose abitazioni
- essenzialmente case unifamiliari - nonché da

percorsi pedonali e scalinate pubbliche che
mettono in relazione questo quartiere e gli spazi verdi

comunali con il resto del Comune e con le strade

che conducono a Lugano. Sulla sommità è il
Parco di Praccio, un bosco con una radura al suo
centro, dal quale si può ammirare il magnifico
paesaggio verso l'invaso del golfo del Ceresio.
Una situazione quindi potenzialmente privilegiata.

Priva tuttavia oggi di un qualificato assetto
urbanistico, e che aspetta proposte progettuali e

soluzioni capaci di dare sia qualità alle specificità
geografiche, sia soluzioni funzionali adeguate alla

sommità della Collina e al suo parco, sia ancora

di trovare spazi e logiche ai percorsi pedonali
che l'attraversano. Un tema troppo vago per
organizzare un concorso di architettura, e che ha

spinto il Comune a conferire un mandato di
progettazione a tre studi di architettura: invitati sono
Pietro Boschetti, Durisch e Nolli, e Giraudi e

Wettstein. Hanno accompagnato il Municipio
l'architetto Franco Pessina e il sottoscritto. Dopo
un colloquio intermedio il 26 gennaio 2005, gli
architetti hanno presentato il 31 marzo 2005 le loro

proposte definitive.

II progetto di Pietro Boschetti

Pietro Boschetti si concentra soprattutto sulla
sommità della collina, ritenuto un luogo privilegiato

al centro di un contesto geografico di grande

valore, che si presenta agli occhi aperto su un
arco a 360°, paesaggio in cui sono presenti
numerosi elementi di riferimento: campanili, roccoli,

belvederi, monumenti. Oltre naturalmente alle

emergenze costituite dalle colline e le montagne

circostanti. Alla luce di tale valutazione viene

proposto un nuovo disegno alla sommità,
caratterizzato soprattutto da 3 manufatti: una passerella

orizzontale, una tone verticale e un edifìcio
prismatico, con una nuova rampa pedonale a

collegare la strada di quartiere con il Parco. La
passerella orizzontale, costruita con una struttura in
acciaio, è disposta in senso nord-sud, e offre la
vista rispettivamente verso il bacino del lago di
Lugano e verso Savosa e le montagne più lontane, e

sul suo vertice sud è disposta una chiusura in
legno per creare un locale ad uso della popolazione

(bar, piccole esposizioni). La torre verticale è

un traliccio in acciaio alto 33 metri avvolto da una
scala, dalla cui sommità è possibile ammirare il
paesaggio che si apre tutt'attorno. Mentre l'edifìcio

prismatico, proposto in acciaio, è alto 3 piani
e ubicato dentro nel bosco, ricordo di un roccolo
precedente, adatto al gioco dei bambini o a

piccole esposizioni. Boschetti per contro trascura il
tema dei percorsi, pei i quali propone solo alcuni

elementi di arredo: panchine, fontane,
elementi di segnaletica.
Un progetto questo di Boschetti che viene
apprezzato soprattutto per la qualità del disegno
complessivo determinato dalla disposizione dei
nuovi corpi architettonici, in equilibrio tra la
linea orizzontale della passerella e quella verticale
della torre. In modo particolare è apprezzata la

passerella orizzontale, un percorso ricco di
esperienze spaziali diverse, immerso nel verde del bosco

nella sua parte centrale, a contatto con le

fronde degli alberi, slanciato verso sud dentro nel
magnifico paesaggio del golfo e del lago, mentre
nel suo direzionarsi verso nord la pensilina
permette la lettura del paesaggio circostante con le

viste verso Savosa e la corona delle montagne che
chiudono il bacino del Cassarate. Architettura e

funzione e paesaggio trovano in questa struttura
una sintesi oltremodo interessante e adeguata.

II progetto di Durisch e Nolli

Durisch e Nolli fondano il loro progetto su
un'analisi puntuale delle specificità urbane, con
un'attenta valutazione dei percorsi veicolari e



pedonali che la caratterizzano, e dei loro
elementi costitutivi. Alla luce delle risultanze di queste

analisi il progetto assume come principio il

fatto che il Parco di Praccio si estende su tutta la

collina, che va valutata e progettata come entità

unitaria, e determinata da tre vertici territoriali:
il nucleo di Gerso, lo spazio della Cappella delle

Due Mani e il nucleo di Rovello. Da questi tre vertici

si dipartono le strade veicolari, le strade di

servizio, i viali e i percorsi pedonali, che chiedono

di essere ridisegnati e rivalutati come parti
costitutive del Parco. Il progetto propone un nuovo

disegno a questi percorsi pubblici secondo luogo

e funzione, con un'illuminazione specifica, e

accompagnati da strutture diverse quali panchine,
cartelli indicatori, fontane e rifiniti con nuove

pavimentazioni. Su via Maraini, la strada che porta
a Rovello, vengono proposti dei nuovi posteggi ad

uso dei fruitori del parco, nonché un piccolo
edificio adibito a bar e ristorante. Sulla sommità della

collina viene proposto un nuovo accesso pedonale

che sfocia in uno spazio ad anfiteatro per
manifestazioni, e un piccolo edificio prismatico

per il gioco o semplicemente per ammirare il

paesaggio. Nel bosco vengono distribuiti delle

strutture orizzontali per sedersi e sostare,

elementi che appartengono alla conclusione dei

percorsi che dal basso salgono fino in cima alla

collina.
Il progetto di Durisch e Nolli viene apprezzato

per la nuova organizzazione spaziale sulla sommità

della collina, con il bel anfiteatro, e soprattutto

per la qualità delle proposte urbanistiche e

per il progetto architettonico degli spazi di

percorso. Un pregio è sicuramente quello di

coinvolgere in un concetto unitario non solo l'intera

collina, ma anche i nuclei di Gerso e Rovello nonché

il difficile spazio della Cappella delle Due Mani,

che troverebbero così nuove potenzialità
all'interno della città. Idee che si basano su un'attenta

e interessante valutazione dell'insieme

urbano, e che giungono a conclusioni e proposte
inedite e oltremodo stimolanti. Non solo, ma di

notevole qualità progettuale è quanto si propone

per i percorsi pedonali, sia nelle loro pavimentazioni,

ricche di spunti pregevoli, sia per i diversi

tipi di illuminazione proposti, capaci non solo di

evidenziare le caratteristiche specifiche di ogni

percorso, ma anche di rendere unitari e coerenti

scalinate e sentieri oggi eterogenei.

«ad anelli» concentrici dei diversi percorsi pedonali

e veicolari del quartiere: da quello maggiore

delle strade periferiche che stanno alla base

della collina e quelli più avvicinati costituiti dalle

strade e sentieri che salgono, fino a stringere
la sommità e giungere al Parco di Praccio. Sulla

base di tale concetto di «messa in rete» dei diversi

percorsi, il progetto propone piccole strutture

qualificanti lungo i percorsi tali da costituire dei

«segni» di riconoscibilità per il fruitore, delle lunghe

lamine in ferro conficcate nel terreno quasi

fossero delle sculture. Queste lamine di ferro sono

disposte anche nel bosco che sta sulla

sommità, al termine di un percorso concentrico che

si conclude sulla cima, dove viene proposto un

piccolo edifìcio, la cui forma a spirale vuole

costituire il punto finale tridimensionale di questa
ascensione a cerchi. F.dificio a spirale non solo

nella forma, ma anche per il movimento dei fruitori:

può essere infatti percorso anche sul tetto -
che diviene una rampa - fino ad un ripiano
superiore da cui si può ammirare il paesaggio verso

sud, mentre all'interno è proposta una sala ad

uso polivalente, con semplici strutture di servizio.

È un'architettura che si esprime nel volume

a chiocciola, il cui fine è di distinguerla da quella

di un'abitazione privata per sottolinearne la

funzione pubblica: e il materiale con cui è fatta

è di nuovo il ferro, come le lunghe lamine che

hanno accompagnato il pedone lungo il suo

«viaggio».
11 progetto di Giraudi e Wettstein è apprezzato

per la logica del passaggio dall'analisi del contesto

urbano alle proposte di organizzazione dei

percorsi nel loro insieme, e la loro organizzazione

ad anelli concentrici, una riposta progettuale

originale alla richiesta di «mettere in rete» le strade

e i sentieri della collina. Di qualità è anche

l'architettura dell'edificio posto sulla sommità,

non solo per la sua forma accattivante e per
l'intelligente gestione dei percorsi che l'attraversano

e la sormontano, ma anche perché risponde in

modo conseguente e adeguato ai diversi ruoli e

compiti che deve svolgere: costituire una forma

originale e significativa della sua funzione
pubblica, accompagnare il pedone nell'atto conclusivo

del suo percorso, e proporre uno spazio

interno di qualità e funzionalmente adeguato.

II progetto di Giraudi e Wettstein

Giraudi e Wettstein basano il loro progetto su

un'originale lettura urbana della Collina dei Tre

Pini, che li conduce a proporre un'organizzazione
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Pietro Boschetti; Lugano

Ingegnere: Cristina Zanini Barzaghi.
Pambio-Noranco: Max Hitz, Worblaufen
Collaboratori: Mandy Kirchner.
Alessandra Marinzoli, Ettore Tasin
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Pia Durisch e Aldo Nolli; Lugano
Collaboratore: Ezequiel Coletti
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Giraudi e Wettstein; Lugano

Ingegnere: Balmelli e Filippini; Lugano
Collaboratrice: Claudia Scholpz
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